Vincent van Gogh

(Groot Zundert 1853 - Auvers-sur-Oise 1890).

Pittore olandese. Figlio di un pastore protestante, trascorse un'infanzia solitaria; fu impiegato alla galleria d'arte Goupil dell'Aia, insegnante di lingue in Inghilterra, commesso di libreria a Dordrecht e studente di teologia ad Amsterdam.  Una crisi mistica e le idee umanitarie da cui era animato lo spinsero a svolgere una missione evangelica nel bacino carbonifero del Borinage. In quel periodo di estrema miseria e di acuta tensione psichica disegnò squallide figure di minatori e tetri paesaggi (1878-80). Nel 1881 si dedicò completamente all'arte: studiò Millet per il quale aveva un culto profondo, prese lezioni di anatomia e prospettiva. La sua tematica aveva contenuto umano-sociale: il lavoro, la vita travagliata della povera gente e le umili cose quotidiane. Fin dalle prime opere tendeva con pennellate violente ad una rapida sintesi delle forme. Dal Pescatore a Giornata di neve, dil Tessitore alle nature morte, si avverte in un continuo superamento la fase iniziale, di cui i Mangiatori di patate (1885) sono la mirabile conclusione. Nel 1886 G. si recò a Parigi, vi conobbe Toulouse-Lautrec, si accostò alle esperienze degli impressionisti e scoprì l'arte giapponese risentendone, come Gauguin, un influsso determinante. Abbandonò le fosche tonalità nordiche, cercando un colore puro e luminoso, inteso come mezzo espressivo, e prese a costruire l'immagine con una movimentata grafia virgolata. Lavorava febbrilmente a immediati paesaggi, a pitture di fiori, figure, ritratti, tra i quali notevolissimo quelli di Le père Tanguy (1887- 88, Parigi, Museo Rodin), e autoritratti. Tormentato da una crescente angoscia, lasciò Parigi per Arles (febbraio 1888) e qui realizzò dipinti nei quali una sofferta carica poetica e infusa alla materia pittorica. «Ho cercato di esprimere - scrisse poi - le terribili passioni umane attraverso il rosso e il verde». Si susseguirono i capolavori: I girasoli, le diverse redazioni del Ponte di Langlois, La camera dell'artista ad Arles, i due Caffè di notte, Il postino Roulin (1888, Boston, Museo) e il Ritratto di Armand Roulin (1888, Essen, Folkwang Museum).


Ad Arles raggiunse Gauguin. Lavorarono insieme, ma il sodalizio fu spezzato dalla follia di van G. che il 23 dicembre si mozzò un orecchio. lnternato nel manicomio di Arles, poi nell'ospedale psichiatrico di Saint- Rémy e infine affidato alle cure del dottor Gachet a Auvers-sur-Oise, dipinse paesaggi di tragica tensione espressiva, cipressi contorti come fiamme simboleggianti la sofferenza umana, cieli stellati o dominati da un miserioso sanguigno sole rotante. Tra gli ultimi quadri vi sono il Ritratto del dottor Gachet (giugno 1890, Parigi, Louvre) e Campo di grano con corvi (luglio 1890, Laren, coll. V. W. van Gogh). Pochi giorni dopo si uccise. Van G. ha lasciato oltre 8oo quadri, disegni e incisioni. Le sue lettere al fratello Théo esprimono una drammatica concezione della vita e dell'arte («l'arte è l'uomo sommato alla natura», «io vivo per dipingere, e non per mantenere il corpo in buona salute»).

